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Perché una campagna di “obbedienza civile”

Con la vittoria del 2° quesito referendario del 12 giugno 2011 è stata abrogata la norma che prevede la “remunerazione del capitale”, pari al 7% del capitale investito. Tale cifra, indicata nei piani d'ambito, è calcolata sulla base degli investimenti realizzati e di quelli previsti nell'anno solare di riferimento.

Essa incide sulle bollette per una percentuale che oscilla, a seconda del Piano d’Ambito e del Piano degli Investimenti in esso contenuto, fra il 10% e il 25%, variando da un anno all’altro. 

Il referendum è stato proposto per far valere un principio chiaro: nella gestione dell'acqua non si devono fare profitti. E la risposta dei cittadini (95,8% a favore della cancellazione del profitto) non può lasciare alcun dubbio sull'opinione, praticamente unanime, del popolo italiano. 

L'effetto di quel voto è scritto molto chiaramente nella sentenza di ammissibilità del 2° quesito referendario (26/2011), nella quale La Corte costituzionale afferma che “la normativa residua è immediatamente applicabile” e  “non presenta elementi di contraddittorietà”.

Con la pubblicazione, in data 20 luglio 2011, del Decreto del Presidente della Repubblica n. 116 è stata sancita ufficialmente e formalmente l'abrogazione, con effetto dal 21 luglio 2011, della norma che consentiva ai gestori di caricare nelle bollette anche la componente della “remunerazione del capitale investito”.

Oggi, a distanza di alcuni mesi tutti i gestori del servizio idrico italiano hanno ignorato con pretestuose argomentazioni l'esito referendario. Può essere accettato che alcuni possano disapplicare leggi che non piacciono loro? Può essere accettato che un istituto di rango Costituzionale come il referendum abrogativo, elemento fondamentale del nostro sistema democratico, possa essere ignorato e umiliato (ignorando e umiliando un intero popolo) in modo così plateale?  Secondo noi non può essere accettato. 

Per questo chiediamo a tutti i cittadini italiani utenti del servizio idrico di aderire alla campagna di “obbedienza civile”. 


In cosa consiste la campagna di “obbedienza civile”

La campagna di “obbedienza civile” è semplice; essa consiste nel pagare le bollette relative ai periodi successivi al 21 luglio 2011 applicando una riduzione pari alla componente di costo della “remunerazione del capitale investito”. 

La campagna è stata chiamata di “obbedienza civile” perché in realtà non si tratta di “disobbedire” ad una legge ingiusta, ma più semplicemente di avere comportamenti del tutto conformi alle vigenti leggi, così come modificate dagli esiti referendari. 

Lo scopo principale della campagna di “obbedienza civile” è ovvio: ottenere l'applicazione di quello che è inequivocabilmente scaturito dai referendum, con il voto di 27 milioni di italiani: fuori il profitto dall’acqua. Con la mobilitazione attiva dei cittadini ci proponiamo di attivare una forma diretta di democrazia dal basso, auto-organizzata, consapevole e indisponibile a piegare la testa davanti ai diktat dei poteri forti di turno. In sostanza ci proponiamo anche di provare a dare una risposta all'evidente crisi della democrazia rappresentativa dei partiti, ormai diventata impermeabile non solo alle istanze della società, ma persino ai formali esiti di consultazioni codificate nella nostra carta Costituzionale, come appunto i referendum abrogativi.

Domande e risposte 1

1) Domanda. I gestori e le ATO sostengono che l'abrogazione della “remunerazione del capitale investito” non è immediatamente applicabile perché il referendum non ha formalmente intaccato il DM del 1/8/96 (metodo normalizzato); è quindi necessario un nuovo decreto ministeriale che disciplini le modalità di calcolo della tariffa; in attesa di questo nuovo decreto appare ragionevole continuare ad applicare le vecchie tariffe. Questa può essere una argomentazione valida?


Risposta. L'argomentazione è risibile, totalmente inconsistente dal punto di vista giuridico e addirittura pretestuosa. Anzitutto il DPR del 20 luglio 2011, ovvero la legge di pubblicazione dell’esito referendario, sancisce chiaramente che “l'abrogazione …...ha effetto a decorrere dal giorno successivo a quello della pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana” e che “è  fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare”. In secondo luogo il decreto ministeriale che definisce il metodo normalizzato (DM 1/8/96) è un atto amministrativo che non ha forza di legge emesso dall’allora ministero dei lavori pubblici nell'ambito delle materie di sua competenza, nel rispetto delle leggi dell'epoca. E’ giuridicamente indiscutibile che, avendo il referendum abrogato la parte dell’articolo 154 del decreto legislativo 152 che prevedeva nella determinazione della tariffa la componente di costo della remunerazione del capitale investito, la parte del DM del 1/8/96 che si riferisce a questa componente è automaticamente abrogata senza bisogno di altri atti o decreti. Se così non fosse, ci troveremmo ad una assurda inversione nelle fonti del diritto (le leggi diventerebbero di rango inferiore rispetto agli atti amministrativi). Infine, la Corte Costituzionale, nel decidere sull'ammissibilità di un referendum abrogativo deve – fra le altre cose – valutare se la normativa residua (dopo l'eventuale vittoria del referendum) sia immediatamente applicabile. Nel caso in cui non lo fosse l'ammissibilità viene negata. Ebbene nel nostro caso con sentenza n. 26/2011 la Corte Costituzionale ha sancito che «La normativa residua è immediatamente applicabile» poiché «la nozione di tariffa come corrispettivo - è determinata in modo tale da assicurare la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio secondo il principio del recupero dei costi e secondo il principio chi inquina paga». 

Domande e risposte 2

2) Domanda. I gestori sostengono che la “remunerazione del capitale investito” non è profitto, ma solo copertura dei costi finanziari degli investimenti (interessi sui mutui contratti). In sostanza – essi concludono – dalla tariffa si potrà pure togliere la “remunerazione del capitale investito” ma il legislatore dovrà poi aggiungere la componente degli “oneri finanziari” e quindi assai poco cambierà per le tariffe a carico dei cittadini. Sono argomentazioni corrette?


Risposta. Le argomentazioni sono inconsistenti. Anzitutto la dizione “remunerazione del capitale investito” è da sempre, riconosciuta da tutta la teoria economica, profitto d’impresa. Che poi molti soggetti gestori abbiano utilizzato parte di questo profitto garantito per accedere al credito, ciò non fa venir meno la natura di profitto di questa voce, anzi evidenzia ancor più che il sistema attuale favorisce spudoratamente i gestori, in particolar modo quelli privati, che non corrono alcun rischio d’impresa: con il 7% di profitto garantito non hanno neanche bisogno di metterci capitale proprio, semplicemente si fanno prestare del capitale sul quale lucrano ulteriormente. Non è molto difficile fare gli “imprenditori” in questo modo! Inoltre, la stessa Corte Costituzionale ha già chiarito questo punto, quando con la propria sentenza 26/2011 di ammissione del secondo referendum ha sostenuto che mediante l’eliminazione del riferimento al criterio della «adeguatezza della remunerazione del capitale investito», si persegue, chiaramente, la finalità di rendere estraneo alle logiche del profitto il governo e la gestione dell’acqua.” […] persistendo la nozione di tariffa come corrispettivo, determinata in modo tale da assicurare «la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio secondo il principio del recupero dei costi e secondo il principio “chi inquina paga”»”. 

Sostenere che l’eliminazione della remunerazione del capitale investito porterebbe al blocco degli investimenti è quindi un’affermazione pretestuosa, volta soprattutto a effettuare pressioni per non rispettare l’esito referendario e continuare ad assicurare ai gestori lauti profitti.

Domande e risposte 3

3) Domanda. I gestori sostengono che applicando l'esito referendario e quindi diminuendo le tariffe, non ci sarebbe sufficiente disponibilità finanziaria per realizzare gli investimenti necessari?


Risposta. Basta dare un’occhiata ai bilanci di alcuni soggetti gestori per verificare la dimensione di utili realizzati in questi anni e le risorse a loro disposizione per fare gli investimenti, se solo ci fosse la volontà di farlo:

- Acea Ato 2 Lazio – utile d'esercizio  anno 2010 pari a 59 milioni di euro;

- Acque spa Ato 2 Toscana – utile d'esercizio 2010 pari a 12,6 milioni di euro;

- Publiacqua – Ato 3 Toscana – utile d'esercizio anno 2010 pari a 14,7 milioni di euro (con remunerazione del capitale investito pari a 19,2 milioni di euro)

- Nuove Acque – Ato 4 Toscana – utile d'esercizio anno 2010 pari a 3 milioni di euro;

- Acquedotto del Fiora – Ato 6 Toscana – utile d'esercizio anno 2010 pari a 4 milioni di euro

- Umbra Acque – Ato 1 Umbria – utile d'esercizio anno 2009 pari a 2 milioni di euro;

- Asa – ato 5 Toscana – utile d'esercizio anno 2010 pari a 3,4 milioni di euro. 

- Acquedotto Pugliese – Puglia – utile d'esercizio anno 2010 pari a 37 milioni di euro.

Rispetto a situazioni di gestori che presentano bassa capitalizzazione e necessità di reperire risorse per effettuare gli investimenti (tipico il caso di varie SpA a totale capitale pubblico), la campagna di “obbedienza civile”, con l’eliminazione della remunerazione del capitale, ha anche l’utilità di far emergere le problematiche relative all'attuale modello e di costruire una spinta efficace per arrivare ad un nuovo sistema di finanziamento del servizio idrico, come il Forum Italiano dei Movimenti per l’Acqua sostiene da diversi anni. Un nuovo sistema basato su una gestione completamente pubblica che possa quindi ricorrere anche all’intervento della finanza pubblica e della fiscalità generale. Un sistema che sia contemporaneamente più equo per i cittadini e realmente in grado di dare certezza dell’effettuazione degli investimenti, a differenza dell’attuale che, lascia ampia discrezionalità ai soggetti privati, producendo forti incrementi tariffari, aumento dei consumi di acqua e mancata realizzazione degli investimenti.


Come si attua la campagna di “obbedienza civile”

Gli utenti che intendono aderire alla campagna di “obbedienza civile” devono, anzitutto, far pervenire al gestore e all'ATO competente una “dichiarazione/reclamo” (si veda allegato). In tale “dichiarazione/reclamo” gli utenti informano che provvederanno a decurtare le bollette del servizio idrico della componente “remunerazione capitale investito” e contestualmente richiedono il rimborso della percentuale  eventualmente già versata per i periodi successivi al 20 luglio 2011. Così facendo, a cominciare dalla bolletta successiva avranno “tutte le carte in regola” per iniziare a pagare il servizio idrico integrato secondo le normative vigenti. Il Forum Italiano dei Movimenti per l’Acqua (tramite i Comitati territoriali locali) ha inoltre già inviato a diverse AATO (Autorità di Ambito Territoriale Ottimale) d’Italia e per copia conoscenza ai relativi Sindaci la diffida ad applicare con tempestività l’esito del referendum abrogativo del 12 e 13 giugno che ha espunto dalla tariffa del s.i.i. la remunerazione del capitale investito. Quindi non possono nemmeno dire che non erano stati avvertiti: dal 21 luglio a oggi sono passati circa 6 o più mesi.

I cittadini troveranno sul sito www.acquabenecomune.org
i contatti del comitato territoriale e/o dello sportello più vicino a loro,

al quale rivolgersi per conoscere la percentuale da decurtare dalla propria bolletta e le ulteriori informazioni di cui avranno eventualmente bisogno


Un esempio di ricalcolo della tariffa

Facciamo l'esempio di Perugia. Se ad un utente arriva una bolletta di 120 euro che ha un periodo di competenza 1° settembre 2011 – 30 novembre 2011 egli dovrà decurtarsi  il 14,35%  Quindi,   la riduzione da operare nella bolletta sarà pari ad euro 17,22  (=120 € X 14,35%) . 

L'utente in questione quindi dovrà versare nel conto del gestore, attraverso un bollettino di conto corrente postale, l'importo di euro 102,78 (euro 120,00 – euro 17,22 di decurtazione). 

Dall’esempio riportato si deduce che l’attuazione pratica della campagna di obbedienza civile è semplicissima: basta togliere dalla bolletta una percentuale (relativa alla remunerazione del capitale investito per l’anno in corso) e pagare la cifra rimanente.


Quali possono essere i “rischi” per chi aderisce alla campagna…..

Anzitutto va riaffermato che non si tratta di “disubbidire” ad una legge ingiusta, ma solo di pretendere l'applicazione di una legge perfettamente efficace. Da qui il nome di “obbedienza civile”. In questo contesto è davvero difficile immaginare che coloro che aderiscono alla campagna possano correre dei veri e propri “rischi”. E' invece verosimile che la mobilitazione di centinaia di migliaia, forse addirittura di milioni di cittadini, pieghi, prima o poi, i gestori e le ATO e le induca finalmente a rispettare il dettato normativo. Del resto questo è esattamente l'obiettivo della campagna. 

Comunque, volendo, si possono esaminare le possibili reazioni dei gestori e le relative possibili conseguenze per coloro che aderiscono alla campagna.

Ovviamente i gestori considereranno morosi gli utenti per la parte della bolletta autoridotta, anche in coerenza con le tariffe da loro applicate. Tuttavia, appare altamente improbabile che essi adottino atti particolari nei confronti degli utenti (intimazioni, decreti ingiuntivi, slacci di contatori); tale comportamento sarebbe chiaramente controproducente per i gestori stessi; infatti essi si esporrebbero a dei contenziosi con esito quasi sicuramente perdente per loro e con conseguenti danni, forse addirittura irreparabili, per la loro azienda. Inoltre va considerato che la campagna di obbedienza civile riguarderà una moltitudine di utenti e, anche volendo, un'azione di forte contrasto da parte dei gestori sarebbe semplicemente impossibile. 

….e l’assistenza legale.

Ad ogni modo il Forum, utilizzando i fondi del rimborso dei referendum è in grado di assicurare – se necessaria - un'appropriata assistenza legale a coloro che si attivano per l'obbedienza civile.    

Altri elementi utili

1) la campagna di “obbedienza civile” viene fatta su tutto il territorio nazionale per tutti gli ambiti ove viene applicato il metodo normalizzato;

2) la campagna di “obbedienza civile” è attuabile per tutti i tipi di utenza (domestico, non residente, commerciale, artigianale, industriale....etc.) applicando sempre la stessa percentuale di riduzione corrispondente alla “remunerazione del capitale investito”.

3) La “dichiarazione dell'utente” deve essere inviata per raccomandata con ricevuta di ritorno o anche via e.mail come indicato nella carta del servizio idrico; tuttavia nel caso in cui si riesca ad aprire degli sportelli informativi è preferibile raccogliere un certo numero di “dichiarazioni” e poi successivamente portarle al protocollo del gestore e dell'ATI, avendo cura di farsi fare idonea ricevuta. Attraverso tale sistema sarà possibile far risparmiare agli utenti i costi della spedizione.

4) Se l'utente ha la domiciliazione bancaria della bolletta e vuole aderire alla campagna di “obbedienza civile” occorre che egli effettui, presso la sua banca, la disdetta di tale domiciliazione.

5) Per coloro che pagano la bolletta condominiale è prevista una lettera per l’amministratore del condominio stesso.

Altre iniziative per ottenere il rispetto dell'esito referendario.

L'obbedienza civile non esaurisce le iniziative volte a ottenere il rispetto dell'esito referendario. In particolare si farà ricorso alla giustizia amministrativa onde far disapplicare, nelle delibere delle ATO che stabiliscono le tariffe, la parte che ancora comprende la “remunerazione del capitale investito”. Si farà ricorso anche al giudice ordinario affinché lo stesso sancisca, utente per utente, l'illegittima pretesa del gestore. 

Altre iniziative ancora sono allo studio. 


                ….. e buona Campagna di Obbedienza Civile 2012!!

VADEMECUM
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